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ROMA 5 FEBBHARO 

O/e 9 Jt mattina» 
Son qua, son qua colla smania addosso che mi par 

rhill' anni di vederli passare, di vederli a fidare, e dì 
udii li parlare. È il popolo sovraoo, rappresentato dai 
suoi Deputati che passa, che va, e che parla. 

Suonano i tamburi»! per tutte le contrade, pendono 
gli arazzi dalle finestre* la coccarda dei tre colori è 
di rubrica; vivi l'Itali» è il grido di tutti, vioa la /«­

berta è il grido de' sovrani 
Tutti m'assediano facendomi come al solito mille 

interrogazioni sa quello che ha ad accadere. 
Ed io yi rispondo che sento i tatuburri, che squil­

lano i bronti, Che il populo grida, che suona il ijonjd 
4' Italia. 

Caia volete ette accada? ecco là la Moria nelle vosi 
del publico­* Italia, liberie, tamburi, gioia popolare, 
speranza;. 

Tutto il resto non sarà la conseguenza" di questo 
gran principio? 

Don Pirlone non conosce altro, nd« parla" d'altro* 
non mangia, non beve, «on dorme che in questo senso. 
Ma anche qnartdo dornie, veglia; poiché oggi ogni cit­

tadino è soldato, ogni soldato è sentinella, ogni senti­

nella sta sulle scolte. 
E atando sulle scolte fresca fresca mi vico di Fran­

cia una notizia telegrafica, la quale mi dice chguy­



che là è Altri» le spirito fu fi oh. maUnHnMé'nap, e 
formeAr 4#«»tàe*tÉ, H WfniitèWH « la «torma di 
VendAme. 

Pare che I' Assemblea si sia unita alla fazione, 
pare che la fazione si sia formata dògli ultra; dettiti 
oratici puro sangue, pare che questi con quelli ab­
bia*» l'appoggio d'una­parte della guardia nazionale, 
d'una parte delle truppe, d'una parte dell' altra parte. 
E cosi come accade la fazione cresce, e cresce, e cresce. 

£ cosi incominciarono le botte. 
Xedru­Rollio fazioso male intenzionato, come sa­

pete mise in istato d'accusa un Ministro all'Assembli* 
Quelli di fuori l'Assemblea, che ci aveano fa pro­

cesso maggiore da compilare, misero in istato d'acetrtf* 
tutto il Ministero inclusive il Presidentato. 

' t a Rivoluzione si pose giudice fra le parti, giù* 
dice legale e competente a Panglt cotoe pare sapete, 
e quale sentenza abbia pronunziato qtt«sto tribunale 
ancora non si sa. 

Perocché è vero che il Prefetto diede ordine ohe 
subito si dasse mano al telegrafo per comunicare gli 
avvenimenti alle provinole,'è veto che le Provincie ti 
diedero la massima cura di spedirmi sùbito per sa­
pere quanto era pervenuto eoi uioaao di questo tele­
grafo ; ma è vero altresì che sopravvenne la notte nel 
mentre si davano le comunicazioni, e mancava preci­
samente quello che più interessava a ine e a quelli 
di provincia di sapere, cioè, com' era stato il risulta­
to finale. 

Eh le tenebre pur troppo' son, sempre l'eterne uè 

alituzionale colonia «trtica­.era, rappreientata dai ri­
spettivi suoi u(Rciali,vjB. 'perciòvniin vi eca difottjo di 
cavalieri. , ' 
,, Di daaio.inen vi poteva essere che la dolce me­
fa'dèi fflk, là quale non .poteva bastar per tutti. Il 
feld dove non può arrivare colla forza, arriva coli in­
fogno» ebe in lui è veramente d' aquila ( a due te­
ste però. ) 

Al ballo del feld intervennero tutte le ballerine' 
del teatro; insomma fu una spedizione danzante nu­
mcWU|ima , chUr I' impresario della Scala mandò per 
pru»»lwe di , * ^ J * ! $ s t a del feld , come il "feld fa 
mfam*$m$Sm- ft g«M« per popolare il teatro di 
spettaci, e I» Ctì^tta deU'introito serale di denari. 

H IssiloTl^i^fnlSee; »6gìi argentei doppieri della 
saoiafede fetiina àrlevatw le­ candele di sego , ed a 
faeUr odore tnebkriaftte pet «frpàto, Radetzky premiò 
tutte le batterme ,, vctwte aHa^sua festa. 
Le >tà giovani albero u* b ^ . , 
Lo vecchi» una stretta di man») [ s[ nco * ple > 

Questi halli dì Radet*fcv continueranno perchè il 
difficife è, che un» si metta in ballo,' % Radetzky'•ci 
sta; fra un giorno » 1' alleo sentirete il programma 
dì ufi gran balla «uH'feonza. 

HA SIEVE 

Vienna è diventata candida, e questa volta non 
scherzo. La pòvera Vienna dopo di essere stata asse­
diata da déntro e da fuori, dopo di essere stata bru­
ciata dalie bombe di quell' angioletto di Windishgratz 

«iohe delia rivoluzione e ^ l to^rafo, ^ t a : a ài* h j | ^ ^ ^ ^ d ^ r a z i e d che, è i o 
mani, se il Prefetto di Parigi­ ha sempre fogtìa tK• " "" * ' ■ 
parteciparci i' suoi favori. 

Ore 11 di mattina, 
Passano le bandiere dei circoli accompagnate dal­

ie bande civili e molto popolo. Esse s' ine aminano al­
la volta del Campidoglio. Tutti escono nella strada , o 
vanno alle finestre per vedere , udire , e battere le 
mani. * 

E io ? E io ho da restare qui a scrivere, ho da 
'alate conficcato al tavolino senza vader niente. 

Noti è possibile. Pìglio il mio mantello, con, tutto 
il mio cappellaccio ed esco. Voglio vedere. Lettori 
JfflftWa •qutffóh« ora più tardL Don Palone è/della 
lesta. 

vm B o 
Il feld di Milano ha dato un ballo, un elegantissi­

mo ed; animatissimo ballo. Tolta 1* imperiale» reale, co­

ò nna disgrazia candida. 
La candida neve del Dannbio si è sciolta edi sub­

borghi di Vienna sono restati sotto acqua. A Vienna è 
successo il contrario di Venezia. Venezia sta sopra le 
acque e Vienna ora sta sotto le acque. Povera Vien­
na ! Welden 1' assedia col fuoco e il Danubio con 
l'acqua. Contro il fuoco dei paixans.si fecero delle 
barricate ma contro la candida neve del Danubio cha 
sciogliendosi copre tutti' i subborghi , qual barricata 
si puoi fare ? 

Vienna dunque dopo di essere stata un roast beef 
cotto col girarrosto de'­paixanp del capo cuoco Win­
diahgratz è diventala un gelato ammanlccato con la 
neve del Danubio, che ha fatto di quella città quello 
che fanno Donzelli e Benvenuto con le bonibe ame­
ricane quando le mettono sello neve. , 

Le autqrità tedesohe hannp pensato di avvertire 
i viennesi quando il Danubio minaccia.disgelarsi d'i­
nondare la città» A tal uopo si è convenuto che quan­
do s'inalbera la bandiera rossa « 4 S.,Eboao di .quella 
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cittì, allora i cHladini restano in tal modo avvisati che 
le acque del Danubio incominciano a mettere la cit­
tà in islato d' assedio. 

I poveri Viennesi quando vedranno la bandiera 
rossa non sapranno se è 1' assedio di fuoco o l'asse­
dio di aequa che incomincia, essendo il segnale lo stes­
so di quello che s'inalbera aopra i forti un minuto 
prima del bombardamento per avvertile I cittadini 
che la città deva essere bombardata. 

k V OSPITALITÀ' 
DEL DIRETTORIO BLVETICO. 

In temporibus illìs , quando il mancare di inchi­
narsi dinanzi un bindello eira delitto di lesa aristo­
crazia., e il vero merito anziché premiarsi veniva 
punito col vilipendio, in temporibus Mis, dicq , se 
a taluni saltava il ghiribizzo di profferir per esem­
pio le, parole patria, Italia, indipemtei^a , c'erano là 
pronti 'i consueti* referendarii che si faceano un o-
nore di prevenire tantosto le autorità- politiche , e 
queste senza frapporre indugio mandavano la sbir­
raglia -, vulgo guardia nobile , ad arrestare un sog­
getto tanto pericoloso, il quale avea avuto l'audacia 
di pescare nel dizionario della sua lingua tre voca­
boli di spaventevole significato. per l'Ausilia S e a 
costui non riesciva di trafugarsi alle indagini della 
polizia , veniva tradotto in carcere , processato- e 
condannato per lo meno allo Spielberg ; se all'incon­
tro gli veniva fatto di fug*ùe , andava esulando in 
Francia, o il più delle volte si ricoverava nella Sviz­
zera , diventata cosi il refugium precatorum , l' asilo 
de' rei di stato, o il focolare della insurrezione, co­
me fu recentemente chiamata 

Ma adesso I' andare in Svizzera sarebbe lo stes­
s o che cadere fra gli artigli dell'aquila bicipite, tan­
to ospitale si va essa dimostrando verso i poveri e-
migrali italiani. 

Qui per .altro dicendo Svizzera non intendo par­
lare di tutti generalmente quegli abitanti, ma solo 
direttorio elvetico , perchè è proprio lui che tenta 
di far perdere l'onore alla Svizzera. La distinzione 

' è necessaria, perchè non sempre chi è chiamato a rap­
presentare il popolo sa rappresentarlo a dovére, te­
stimone la sciolta camera dei deputati di Torino, la 
auale mentre il popolo si pronunciava per la guerra 

iceva che rome mandataria di esso , voleva^la pa­
ce ad ogni co-to. 

Si arresti Mazzini , - grida il direttorio,-si cac­
cino i lombardi , si allontanino tutti gli emigrati, si 
impedisca ogni maniera di associazione I — Voi a 
queste parole vi leverete il cappello e chiederete se 
sia stala stretta qualche santa alleanza anche fra la 

. Svizzera e I' Austria , ma la vostra sorpresa , cari 
miei , è fuor di proposito. Se il direttorio non vuo­

le dar asilo agli emigrati italiani e<so ne ha tutte le 
ragioni: gli emigrati potrebbero comunicare agli sviz­
zeri la minia liberale , adesso che nella Svizzera la 
libertà è una dolce reminiscenza. 

Ore i dopo m«3to7ionio. — In gran solennità pas­
sa il corteggio. — Il popolo è in evviva, e iu festa, 
ed io col popolo. 

Prima truppe, e poi truppe, e poi rappresentanti, 
gran parte in uniforme, e poi truppe e pai truppe. 

La pccola fazione della Civica c'era afmeno per 
5,000 uomini ; la fazione del popolo prudente ed as­
sistente o' è per 50,000 per 60,000 , e che ne so io. 

Sfido tutti i calcolatori del mondo a poterli contare. . 
Tutti giungono finalmente al gran palazzo della 

Cancelleria, ed io pure vi giungo. 
Tutti si dispongono ad entrare, ed io mi vi di­

spongo ed entro cogli altri. Piglio il mio posto al 
banco dei giornalisti, e trovo.. . nh i tempi sono mu­
tati davvero, trovo chi anco il mio banco <*ra inni ito. 
Il Ministro del Commercio ha avuto compassione del 
giornalismo, e ci ha messo là un be! sedile, cascina-
Io, comodo, tanto che ci sto bi-ne col mantello, col 
cappellone e me ne avvanza. 

Nel mentre- che slo facendo queste considerazioni 
personali giornalistiche la Camera s' empie di rappre­
sentanti che piglian posto Entran le tribuno , cioè , 
quelli delle tribune, etitrft il sovrano -popolo. 

E allóra giunse il Ministero. Battiti di man;, ev­
viva frequenti, plausi d'ogni sorta sono le manifesta­
zioni colle quali è̂  accolto questo Ministero fazioso , 
malintenzionato, rinoluzionttrin. 

Il Ministro dell' Interno sale alla tribuna e legge 
il*suo discorso, interrotto ad ogni paragrafo e a lun­
ghe acclamazioni. 

Ma ne ha dette quel Ministro dell' interno !. ma 
ne ha dette delle parole malintenzionate a nome suo 
ed a nome dei suoi col leghi. 

Don Pirlone confessa che è stato contento al di 
là dell' aspettativa, e vede che i malintenzionati son 
tanti che non ve n' era uno che non facesse plauso. 

Uno, cioè, v' em; ma che ? quell' uno non è uno? 
Se egli è uno noi siamo tutti; piccola difierenza che 
egli do*rà tenere a calcolo. 

E questo ha cominciato cosi con qualche opposi-
zioncella a quanto si facea e dicea coi modi suoi, che 
conosciamo in buona parte. 

Del resto è festa. Ed io chiudo il giornate per 
andare a vedere la luminaria, ad udire i canti di 
gio'a 
Povero Don Pirlone, è ora che ti ravvivi dopo tan­
te che n' hai passate temporibus Wis che non sono più! 

i » m i 
ILLUSTRAZIONE DKL DISEGNO 

E seguita l'affar della scopa. 
Il Ministro delle Finanze trova ancora molta or-

dura Dove ci sono i pezzi grossi "volli dai manico 
per far più presto. 
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